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Si prende la maglia tricolore scappando negli ultimi chilometri e gelando 
sul traguardo di Olbia le illusioni del compagno di fuga Gianni Faresin 
Inutili i generosi tentativi di Fondriest di inserirsi nel rush finale 
Bugno sceglie il basso profilo in vista della partenza per il Tour 

Giovannetti il prepotente 
Marco Giovannetti ha ritrovato in Sardegna il rush 
dei tempi migliori: una volata prepotente che ha ste
so le illusioni del volonteroso Gianni Faresin, il com
pagno di fuga che sul traguardo di Olbia ha tentato 
di contendergli il titolo tricolore. Gianni Bugno, 
campione italiano detronizzato, più che a difendere 
il vecchio alloro, è sembrato avere la testa in Francia 
dove sabato prossimo prenderà il via il Tour. 
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• • OLBIA. Una volata prepo
tente: cosi Marco Giovannetti 
si è aggiudicato il campionato 
italiano di ciclismo disputatosi 
ieri sulle strade della Sarde
gna. Negli ultimi 250 metri il 
portacolori della «Gatorade» 
ha • piegato Gianni Faresin, 
compagno nella fuga decisiva, 
ed ha cosi ereditato da Gianni 
Bugno la maglia di campione 
italiano. II quale, a dire il vero, 
è sembrato più interessato a 
far gambe per il Tour de Fran-
ce che prenderà il via sabato 
prossimo, piuttosto che cerca
re di bissare il successo dello 
scorso anno. -* -
. Per Giovannetti si tratta del 
secondo successo stagionale 

(dopo la tappa del Giro d'Ita
lia sul Monviso), arrivato al ter-

' mine di una 246 chilometri di 
garacondotti con molta intelli
genza su un percorso estrema
mente tecnico nella spettaco
lare cornice della Costa Sme
ralda. •• . . . . 

Alle spalle Giovannetti e Fa
resin, dominatori nell'ultima 
parte del percorso grazie ad 
una perfetta scelta dei tempi 
nel portare l'attacco, si è piaz
zato Maurizio Fondriest, arriva
to senza squadra in Sardegna 

, vista la composizione preva
lentemente intemazionale del
la «Panasonic». Acinquechilo-

' metri dal lungomare di Olbia, 
l'ex campione del mondo ha 

Il neocampione Italiano Marco Giovannetti 

L'ordine d'arrivo 

1) Marco Giovannetti (Gatorade Chateaux 
d' Ax) in 6h40'02 « alla media orarla di 
km. 36,900 . 

2) Gianni Faresin " s.t. 
3) Maurizio Fondriest a 29" 
4) Franco Ballerini s.t. 

5) Ivan Gotti 
6) PaoloBotarelli ' 
7) Gianluca Bortolaml 
8) Alberto EHI 
9)FabioRoscioli 

10) Alessio Di Basco 

s.t. 
s.t. 

a 52" 
s.t. 
s.t. 

a 54" 

trovato la collaborazione di 
Paolo Botarelli nell'inseguire i 
due battistrada i quali, nono
stante un calo di ritmo nell'ulti
mo chilometro a causa dello '•' 
studio reciproco e delle ripetu- , 
te «conversazioni» in vista della * 
volata, sono riusciti a mante
nere fino al traguardo una 
manciata di secondi di vantag
gio. - . - , u» .- ' ~ " 

La fuga di Giovannetti e Fa
resin e cominciata sulle rampe ,-
della salita di San Pantaleo, ' 
quando alla conclusione man
cavano due dei nove giri del 
circuito di Gallura. 

Pochi chilometri dopo il via, 
la corsa e movimentata da un 
attacco di Angelo Tosi. Si tratta 
di una fuga destinata a durare 
più di 56 chilometri, fino al pri
mo passaggio sulla salita di -
San Pantaleo. Il , vantaggio '• 
massimo è di 12' 30" finché" 
dietro qualcuno comincia a 
svegliarsi ed il distacco prende . 
a calare. Nel grappo si mono • 
in evidenza 14 corridori tra i 
quali Stefano Zanatla, Massi- ' 
mo Podenzana, Flavio Vanzel-
la e Diego Trepin che riescono ' 
a staccare tutti sulla salita del •• 
terzo passaggio. A 15 secondi ' 
transita Claudio Chiappucci, 

che all' inizio del quarto giro 
raggiunge i fuggitivi dando un 
energico scossone alla corsa 
l-a media balza a 39 chilometri 
orari, mentre il gruppo arranca 
a 2'di distacco. • -. -

A 70 chilometri dal traguar
do, Podenzana stacca Zanatta 
e va via da solo. Alle sue spalle 
rimangono, oltre allo stesso 
Zanatta, Guido Bontempi, atti
vissimo in questa parte della 
gara e Roberto Gusmeroli, Se
gue una fase molto (luida, du
rante la quale l'alternanza alla 
testa della corsa e continua. --• 

La svolta arriva soltanto con 
l'ultimo assalto a San Pantaleo 
quando uno scatto di Massimi
liano Lelli spezza il gruppetto. 
Resistono in testa solo Fon
driest, • Faresin, Giovannetti, 
Chioccioli e Gotti. A 10 chilo
metri dall'arrivo Marco Gio
vannetti parte d'infilata: alla 
sua ruota resiste il solo Faresin 
che non lesina per niente la 
collaborazione. Sul lungomare 
di via Re di Puglia i due scatta
no affiancati ai 300 metri ma I" 
olimpionico di Los Angeles 
pare tornato ai tempi migliori 
tanto da permettersi di vincere 
a braccia alzate. 

Da Wimbledon la conferma: nessuno è in grado di imporre a tutti la sua legge. Edberg spiega: «C'è troppa specializzazione» 
Caduto Courier a Wimbledon, sfuma la possibilità del Grande Slam. Fra le donne resta però in corsa Monica Seles 

Il tennis è rimasto senza un imperatore 
Ancora una volta le speranze di centrare il Grande 
Slam sono cadute a Wimbledon. Riuscirà mai qual- • 
cuno a cogliere il poker di vittorie che in passato è ! 

stato solo di Budge e Lavcr? Edberg dice che non è 
possibile: «Troppa specializzazione», Il torneo prò-, 
pone ora tre pericoli ai più forti: Agassi per Becker, 
Ivanisevic per Edberg e Sampras per Stich, mentre 
s'avanza a sorpresa McEnroe. , . -

DANIELE AZZOLINI 

• 1 LONDRA. È un buon gio
catore di scacchi il russo An- " 
drei Olhovskiy, ottimo amico ! 

di Kasparov, che gioca a ten
nis nel suo stesso circolo di , 
Mosca, il Cska. Sostiene anzi " 
di essere più a suo agio nel 
tracciare un piano di difesa 
sulla scacchiera che non sul 
campo da tennis, e non sap
piamo se siano state tali con
siderazioni scacchistiche a ' 
convincerlo, sabato, a rom
pere gli indugi e usare contro ' 
Courier l'unica arma possibi
le, andare avanti a testa bas- . 
sa, lasciando all'altro ilcom- • 
pilo di disporsi in trincea. , 
Certo è che lo scacco matto 
in 4 set che ha (atto cadere *' 
l'attuale re del tennis, ha fini
to per provocare un piccolo 
sisma nel tabellone del tor
neo, sottraendolo alla regola ' 
che voleva favorite le prime ' 
quattro teste di serie e crean- " 
do una zona franca che por
terà inevitabilmente ad una -
semifinale a sorpresa. -

Eppure, come si e visto, 
l'imponderabile rientra nella 

logica del nostro gioco. Il 
buon Andrei, nel battere chi 
non avrebbe mai dovuto bat
tere, ha finito semplicemente 
per ribadire che il tennis ma
schile offre margini esigui tra 
i numeri uno e il resto della 
compagnia, e che anche per 
questo la figura di un domi
natore autentico, in grado di 
impugnare lo scettro 'del 
Grande Slam, la vittoria nei 
quattro tornei più importanti 
(e ricchi) della stagione, e di 
là da venire. E chissà se mai 
ritornerà. Stefan Edberg assi
cura di no: «C'è troppi» spe
cializzazione, e chi gioca al ' 
meglio su una superficie ine
vitabilmente patte svantag
giato sulle altre». Vero. Ma 
Courier, con i suoi 25 succes
si consecutivi rimediati tra 
moquette, cemento e terra, 
sembrava davvero il tipo giu
sto per portare a termine 
l'impresa che è stata, in cam
po maschile, solo di Budge 
nel "38 e di Laver. nel '62 e 
nel'69.. • . • < 

Del resto, la storia dello 
Slam e fatta di piccole, ma 

Un «volo» di Boris Becker -
impegnato dal cecoslovacco 
Martin Oamm 

La grinta di Monica Seles, 
campionessa n caccia 

del Grande Slam ; 

accertate ruberie. Il nome, 
nato dal bridge, fu sottratto ai 
signori dei tavoli verdi dai 
coinquilini del golf, e quindi 
confiscato con destrezza dai 
tennisti. Accadde nel '33, 
l'anno in cui Gentleman Jack 
Crawford giunse ai Campio
nati americani con in tasca le 
vittorie a Melbourne, Parigi e 
Wimbledon. Un giornalista 
scrisse che era come se Jack 
avesse a portata di mano le 
carte giuste per un Grande 
Slam. Crawford perse in fina
le, contro Fred Perry, che di
venne cosi (pur essendo già 
un grandissimo) il primo 
Olhovskiy della storia. Ma la 
definizione rimase buona 

anche per l'anno successivo, 
in cui fu Perry a vincere tre 
tornei e il barone Von 
Cramm, omosessuale e ne
mico di Hitler, a travestirsi da 
rompitasche. E una ruberia 
dovette sopportare anche 
Connors, nel suo anno di 
grazia, il 1974, quando vinse 
ovunque ma non fu accettato 

• a Parigi, squalificato per aver 
giocato nel Team Tennis 
americano. Ultimo a sfiorare 
il colpo. Mats Wilander, 
nell'88. Ma Edberg gli soffiò 
Wimbledon. < 
. Forse Courier riuscirà a 

centrare anche gli Open Usa, 
e allora il guaio combinato 
da Olhovskiy sarà più chiaro 

anche a lui, che non sembra 
prendersela molto. Ora il tor
neo maschile si divide fra tre 
padroni e una sorpresa. Pro
viamo a schematizzare. Zo
na McEnroe, il più accredita
to per la finale che era di 
Courier, a patto che regga e 
sappia tenere a bada la con
correnza non eccelsa di For
ge!, Batcs e dello stesso 
Olhovskiy, suo prossimo av
versario. Zona Becker, con ' 
Fcrreira, Saceanu e soprat
tutto Agassi in agguato. Zona 
Stich, con Sampras in rotta di 
collisione. Zona Edberg, con • 

' il pericolo Ivanisevic, uomo-
bazooka. 

Ma la regina 
è ben salda 
sul suo trono 
M LONDRA. * «La signorina 
Seles, per oggi, desidera non ' 
parlare di Grugnithon, di so- -
spiri, né delle dichiarazioni 
del signor Krajicek sulla pre
sunta grassezza delle tenni- > 
ste». Il viso smunto della Seles , 
spunta da dietro le spalle di , 
un signore in divisa che con * 
ampi gesti e una naturale se
verità ritiene di dire delle cose -
molto importanti., , , * > . • 

Dunque, signorina Seles, 
parliamo del Grande Slam. 

Ok. Mi piacerebbe da matti,'-
sarebbe come passare alla -, 
storia. È una cosa che mi met- -, 

te quasi paura. I-eggo spesso 
delle tenniste del passato, dei 
loro vestiti e di come si com
portavano. Chissà se qualcu
no, fra un po' di anni, si inte
resserà di me. / . '. ., •- -̂  , 

D'accordo. Ma la strada mi
gliore per arrivarci? . 

Vincere. Risposta troppo faci
le, vero? In realtà la strada mi
gliore mi sembra quella di 
non pensarci per niente, o 
molto poco. Inutile compli
carsi la vita. Lo Slam è una 
meta grandissima, il mio pri
mo Wimbledon lo sarebbe al
trettanto. Prima l'uno e poi 

Miguel Indurain 

Indurain campione 
anche in Spagna 
Leblanc in Francia 
M In Italia ha vinto Gio- -
vannetti. Negli altri paesi? In 
Spagna, per esempio, Mi
guel Indurain ha conquista
to ieri il titolo di campone 
nazionale battendo in volata 
Jon Unzaga e Carlos Her-
nandez sul . traguardo di 
Oviedo dopo aver pedalato 
per ben 247 chilometri (in ' 
6h58'02" alla media oiaria ' 
di 40,513 all'ora) sul circuito 
delle Asturie. Continua quin- -
di, il momento felice psr il • 
ciclista spagnolo che, dopo '. 
essersi aggiudicato ; il Giro 
d'Italia, seguita a mietere 
successi su successi. ;, ,.' -

Ieri, comunque, non si e 
corso soltanto in Italia e Spa-

gna. Anche in Francia, infat
ti, si e svolto il campionato 
nazionale. Ad imporsi è sta
to Lue Leblanc che, sul tra
guardo di Avizc, è riusc ito a 
distaccare tutti i suoi avver
sari di quasi mezzo minuto. 
A 26'. infatti, ù arrivato Thier
ry Marie e a 35' Jean Claude 
Colotti. Laurent Fignon si e 
piazzato soltanto al quarto 
posto. In • Belgio il • njovo 
campione è Johan Mnr-'cuw • 
che si ò imposto nella volata 
di gruppo che ha concluso i 
252,7 chilometri corsi su un 
piatto circuito di 13.300 me
tri. Al secondo posto Johan 
Capiot, al terzo Johan De-
vos. - . ,' 

l'altro. Vedremo come and 'à 
' a finire. 

Sta giocando sull'erba sen
za attaccare. Pericolo»», 
no? . 

Inutile mettermi in testa di fa
re le cose che so fare peggio. 
Non mi sembra il miglior mo
do pcrvinccre. - .- •' -\. 

Però ha migliorato molrj»-
«teo 11 servizio... 

Questo si. Lavoro molto, • 
quando non gioco i tornei. E 
ultimamente ho fatto intere 
sedute proprio per migliorate 
la mia prima palla. Sono am-

vata a 107 miglia orarie. 
Le avversarie: Graf, Navru-
tilovao chi altra? 

Sull'erba i pencoli aumenta
no. Dalla mia parte del tabel
lone c'6 la Gigi Femandez 
che sta giocando benissimo 
(sarà la sua prossima avver
saria; ndr), poi la Navratilova, j 
e attenzione alla Halard. Dal- -
l'altra Capriati, Sabatini, Gar-, 
nson e Steffi Graf, mi pare. II, 
cammino è ancora lungo.-J . 

Tutte fat pig, grasse porcel-
- line, coese dice Krajicek? ., 
Stupidate. Parliamo di tennis, 
per favore , -, • / Lì Dan. A. 

pagherà? 
• i È allarme rosso per lo 
sport italiano: le entrate del 
Totocalcio registrano decine 
di miliardi in meno rispetto al
le previsioni, la Giunta del Co
ni prepara tagli pesanti, desti
nati a colpire duramente l'atti-
vita sportiva. - Parto naturai- •' 
mente del dilettantismo e della • 
promozione, perché il calcio-

• mercato e le altre aree profes- ' 
: sionistiche non sembrano te-, 
mere • alcuna recessione: lo 
spettacolo sportivo conta su 
ben altre risorse. La stangata, 
se ci sarà, colpirà lo sport di 
base, che vive di impegno vo
lontario e di contributi pubbli
ci, già largamente inferiori alle 
necessità...- , ., : •••' * -

Era davvero Imprevedibile e 
inevitabile questo brusco calo 
delle giocate? È chiara la pri
mitività di un sistema di finan
ziamento dello sport basato 
.sull'incertezza di una lotteria: e 
del tutto chiaro che non è cosi -
che si può garantire «il diritto 
allo sport». Ma se ci si lega ma
ni e piedi alle scommesse, bi- -
sogna almeno rispettarne la lo
gica, e non imporre costi luori l 

Allarme rosso per lo sport italiano: il 
Totocalcio incassa meno ed il Coni 
prepara tagli pesanti. A subirli sarà so
prattutto lo sport di base: dilettanti e 
promozione. 1 professionisti godono, 
infatti, di ben altre entrate che non i 
contributi del Coni. Ma la situazione 
non è caduta dal cielo: tutta colpa di 

un assurdo rialzo della schedina che 
ha decurtato le entrate. A pagare sa
ranno i più deboli? È dovere elemen
tare agire con equità salvaguardando 
l'attività sportiva di base. Il «modello 
italiano» sta mostrando la corda. È ne
cessaria una riforma profonda, a co
minciare dai rapporti con la politica. 

mercato. L'aumento del prez
zo della schedina è un provve
dimento sbagliato che va final
mente corretto: danneggia ro
vinosamente lo sport senza da
re alcun contributo all'Erario. 
SI tratta di un capolavoro con
tinuato di incapacità di gover
nare, una coproduzione tra 
improvvisazione amministrati
va e subalternità ai poteri poli
tici: altro che «autonomia». Per 
questo ci sentiamo ancora più 
motivati nel batterci per nuove 

' regole di gioco: incompatibili
tà tra cariche politiche e presi
denze sportive, trasparenza 
amministrativa, distinzione ri-

QIANMARIO MISSAQLIA* 

gorosa tra associazione e im
presa, diritti di rappresentanza 
istituzionale per tutte le com
ponenti dello sport, regionaliz
zazione. 

Ma intanto chi paga i danni? 
Attenti a non fare un altro ca
polavoro burocratico: prima di 
fissare cifre tonde da tagliare 
(cento miliardi, due Vialli). da 
dividere equamente • fra chi , 
uguale non 6, sarà meglio lare 
bene i conti, sia con una mo
desta calcolatrice sia con il 
senso comune (due merci im
provvisamente sparite dal mer
cato) . 

Non e certo Demagogia e 

Populismo (Deimos e Phobos, 
i due spettri che terrorizzavano 
il Foro Italico) chiedere prima 
di tutto di limitare i danni, di 
salvaguardare più che si può 
l'attività sportiva e soprattutto 
quella di base: e un dovere ele
mentare. Le stampelle cui fino
ra si appoggia la zoppiccante 
andatura del nostro sport sono 
due: Totocalcio e associazio
nismo. Vogliamo procedere 
sulle ginocchia? L'Uisp è per il 
cambiamento, per riforme ve
re: ma nulla di buono nasce 
dalle rovine, da ulteriori cadu
te di credibilità e di fiducia. 
Dunque, e bene che il Consi
glio Nazionale del Coni valuti 

attentamente la situazione: 
parlare di una scelta di austeri
tà non può significare pagare 
una generica e generale com
pressione delle spese, bensì 
prima di tutto operare una di
stinzione tra essenziale e su
perfluo, tra interventi necessari 
e consumi. Significa lotta agli 
sprechi e piene garanzie: di 
equità, moralità, controllo. . 

È evidente che questo mio 
ragionamento va ben al di là 
dell'emergenza: è chiaro che 
oggi mostra la corda un siste
ma di gestione dello sport, Il 
•modello italiano». •- -

Ma intanto bisogna saper af
frontare con serietà la situazio
ne presente, incominciando 
da una valutazione realistica 
della crisi: le sue stesse dimen
sioni economiche effettive so
no da verificare con realismo, 
rifuggendo da ogni tentazione 
di «terrorismo delle -cifre», 
sbandando dall'altra parte do
po tanti anni di vacuo auto
compiacimento. 

• Presidente nazionale Uisp 
(Untone italiana 
sport popolare) 

La «rossa» di Varese cresce ad ogni circuito, conferme per TAprilia 

Già rimarginate le ferite di Assen 
La Cagiva vede rosa nel suo futuro 

CARLO BRACCINI 

••ASSEN (Olanda). È durato 
sette giri, dal sesto al tredicesi
mo, il sogno della Cagiva sul 
circuito di Assen. Quarantatre 
chilometri in tutto con la «ros
sa» di Barros a guidare il grup
po e gli altri, le moto giappo
nesi, una volta tanto a insegui
re. Poi, il motore della sua C-
592 si è improvvisamente am
mutolito e il brasiliano si è n-
trovato indietro, superato da 
Kocinski e da Criville. La Cagi- • 
va di Assen non è però quella 
dell'inizio del campionato e 
Barro.1, ha riattaccato, portan
dosi ancora al comando. Infi
ne, l'errore: «Sono arrivato lun
go a una staccata e per poco 
non linivo dritto nell'erba». 
Mea culpa insomma, ma saba
to pomenggio nessuno ha tro
valo il coraggio di rimprovera
re Barros, terzo sul podio. Non 
Giacomo Agostini, ex campio

ne e ora team-manager della 
Cagiva nel motomondiale: 
«Lawson avrebbe vinto se non k 
fosse rimasto coinvolto in una * 
caduta. Barros? £ stato fantasti- ' 
co, ha corso col cuore». »-.<>*' 

Nel team italiano c'è una 
strana frenesia. Le due settima
ne che mancano al Gran Pre
mio d'Ungheria sembrano una 
eternità, eppure sono soltanto y 
una breve parentesi rispetto ai ' 
quasi 12 anni di calvano. L'av
ventura della Cagiva comincia if 
al Nurburgnng, in Germania, il " 
24 agosto del 1980. Allora a -
guidare la 500 italiana, diretta
mente derivata dalla Yamaha,. 
c'era Virginio Ferrati, autentica . 
promessa del motociclismo " 
azzurro. Ma la strada verso il ,' 
successo si annuncia subito 1 
più lunga e impegnativa del ' 
previsto: «Sul podio entro tre • 
anni», promise Claudio Casti-

glioni. propnetano e «deus ex 
machina» della fabbrica > di 
Schiranna. sul lago di Vare». 
Ce ne vorranno ben otto, per
ché la Cagiva di Randy Mamo-
la conquisti il terzo posto a 
Spa-Krancorchamps, in Belgio, 
soltanto il 3 luglio del 19SS. " 
Dopo Mamola arriva • Edd ie • 
lawson, ha quattro titoli mon
diali della 500 nel curriculum e ". 
fa anche lui promesse da mari
naio: «Almeno un Gran Premio 
entro l'anno; il titolo nel 199! », ' 
i suoi obicttivi. Falliti entrambi, 
ma la Cagiva ormai è cresci f- i 
la. Mercoledì scorso e sceso h '• 
pista il nuovo motore e venerdì 
Lawson, in pole-position, li ha ; 
messi per la prima volta tutti in ' 
riga. -

L'insperata • competitività 
della Cagiva ha relegato per 
una volta in secondo piaro 
l'ormai consueto exploit del-
l'Aprilia' due moto ufficiali di -
primi due posti d"'la 250 n 

Olanda, con Pierfrancesco 
Chili e Loris Reggiani. Due set
timane fa, al Gran Premio di 
Germania, era Aprilia addirit
tura tutto il podio: Chili, Biagi e '• 
Reggiani. Il diesse Carlo Pemat > 
dice: «Il nostro segreto è l'aver 
seguito una strada tecnica tut- ' 
ta nostra, senza copiare i giap
ponesi». La tecnologia del di
sco rotante contro quella delle 
lamelle, semplificando al mas
simo, ma i non addetti ai lavori , 
probabilmente non dirà nulla : 

lo stesso. E dietro l'angolo c'è 
qualcosa di grosso: «L'idea è 
quella di creare un pool euro
peo di alta tecnologia per le 
competizioni». Pemat non lo 
dice, ma l'invito è chiaramente 
rivolto alla Gilera del ritorno al-, 
le competizioni. Un'accoppia
ta Gilera-Apnlia per battere ; 
Honda, Yamaha e Suzuki7 Po- ' 
irebbe essere il tema dominan- ' 
te dei prossimi dieci anni di 
molomondiale. 


